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S E T T I M A N A S I N D A C A L E 

In 24 giorni lavorativi del 
mese di gennaio sono morti 
trentacinque operai. Nelle 
fabbriche, nei cantieri edili, 
ogni giorno si verificano tra
gedie. 

In 24 giorni lavorativi pae
si, città intere, sono stati 
gettati nel lutto, famiglie so
no state distrutte. I padroni 
non battono ciglio: i loro gior
nali si limitano, quando lo fan
no, a qualche riga di crona
ca, a qualche lacrima di coc
codrillo. Qualcuno, fra i più 
cinici, afferma che la colpa 
è degli operai che non sanno 
lavorare, non riescono a vi
vere in stretta « comunione » 
con la macchina, sono « cafo
ni » che vengono dalle campa
gne, dal sud, cui il progresso 
tecnologico mal si adatta. 

Questo è l'atteggiamento co
mune al padronato privato ed 
a quello pubblico. L'Italsider 
di Taranto, le altre fabbriche 
di questo gruppo che fa ca
po alle Partecipazioni stata
li. dove sono morti già 288 
lavoratori, nelle parole dei 
loro dirigenti, diventano azien
de modello, aziende d'avan
guardia. 

La realtà è che nelle fab
briche le condizioni di lavoro 
si fanno sempre più insoste
nibili malgrado le nuove con
quiste operaie. Guardiamo 
l'Italsider: i lavoratori han
no. con il contratto e con ri
vendicazioni aziendali, posto 
il problema degli orari, del
l'ambiente, dei cottimi, delle 
qualifiche conseguendo posi
tivi progressi. L'Italsider sca
rica gli « oneri », oneri peral
tro sopportabilissimi per il bi
lancio della grande azienda, 
affidando in appalto opere che 
sono di sua diretta competen
za. Le ditte appaltatrici, nel
le quali si lavora in condizio
ni di continuo rischio e peri
colosità, a loro volta, affida

no i lavori ad altre ditte. La 
pratica dell'appalto e del sub
appalto è una delle cause 
principali di morte e in que
ste condizioni lavorano deci
ne di migliaia di persone. 

Mentre si sviluppa la poli
tica dell'appalto e del subap
palto in fabbrica si aumenta
no i ritmi, le norme antinfor
tunistiche. pure arretrate e 
non rispondenti alle attuali 
condizioni di lavoro, non so
no rispettate. Ecco perché si 
muore, perché di lavoro si 
muore. 

Da qui la lotta sempre più 
forte che si va sviluppando 
contri gli « omicidi bianchi »: 
grandi scioperi hanno investi
to tutto il settore della side
rurgia, forte è la mobilita
zione al Quarto Centro side
rurgico di Taranto, a Geno
va, a Novi Ligure. Si chie
dono, come hanno fatto CGIL, 
CISL e UIL, i sindacati me
talmeccanici, edili, chimici. 
misure immediate, la fine 
della pratica dell'appalto. 

Ciò che va sottolineato di 
questa lotta per non morire, 
per non diventare invalidi e 
malati cronici in giovane età 
è che essa è riuscita a stabi
lire profondi collegamenti con 
la battaglia più generale per 
la salute della cittadinanza, 
per una diversa organizzazio
ne del lavoro, per gli investi
menti, per una nuova politi
ca economica. Lo sciopero di 
cui i siderurgici sono stati pro
tagonisti venerdì è un mo
mento di grande importanza 
del movimento articolato che 
si sta sviluppando con sem
pre maggior forza in ogni zo
na del Paese. L'occupazione, 
le riforme, nuovi indirizzi del
l'economia. sono stati al cen
tro delle lotte di centinaia di 
migliaia di lavoratori. 

A Grosseto, ad Ancona, nel
l'Armata senese, nel Sulcis e 

in altre zone della Sardegna, 
a Marghera, Forlì. Iesi. Avel
lino, Foggia, Ragusa, nei co
muni grossetani di Follonica, 
Massa Marittima. Gavorrano, 
Scarlino. Montieri grandi scio
peri generali hanno indicato 
con forza la ferma volontà 
delle masse lavoratrici, dei 
sindacati di battersi per' pro
fondi mutamenti, per il rin
novamento della società ita
liana, per nuove condizioni 
di vita e di lavoro. 

Le vertenze che si svilup
pano nelle grandi fabbriche 
— dalla Fiat, dove le linee 
di montaggio delle officine 
di carrozzeria Mirafiori so
no rimaste bloccate merco
ledì, alla Pirelli, alla Sava, 
all'Alfa. all'Innocenti — le 
lotte dei metalmeccanici fio
rentini e di quelli di Monza, 
dimostrano che il tentativo 
dei padroni di recuperare il 
terreno perduto in fabbrica e 
fuori, le manovre per sposta
re a destra l'asse politico del 
paese — come hanno afferma
to CGIL. CISL e UIL - tro
vano la classe operaia pron
ta a risposte offensive, non 
isolata, non chiusa nel ghetto 
delle fabbriche. Si muovono 
altre forze, si muovono assie
me, come è avvenuto a Mila
no, attorno alla lotta dell'Al
fa, partiti che vanno dal PCI, 
al PSI. al PSIUP. alla DC. 

E' una risposta sempre più 
forte e decisa che dalle fab
briche si allarga alle campa
gne dove le provocatorie chiu
sure della Confagricoltura al 
rinnovo del patto nazionale di 
1.700.000 braccianti, il cinismo 
e il disprezzo per chi lavora 
mostrato dal marchese Dia
na, hanno trovato i sindacati 
decisi alla lotta, impegnati 
unitariamente nell'indire e nel 
preparare un grande sciopero 
della categoria. 

Alessandro Cardulli 

La protesta si conclude stasera 

Per il lavoro occupato 
il Fabbricone di Prato 

I vuoti di carattere direzionale dell'Eni — Una nota della giunta 
municipale: necessaria una nuova politica degli investimenti 

PRATO. 29 
L'occupazione temporanea 

del Fabbricone — la più im
portante azienda tessile di 
Prato — iniziata nella nottata 
di venerdì scorso, si conclu
derà nella serata di domani. 

L'azione ripropone il dram
matico tema dell'occupazione 
che tende ad aggravarsi, dato 
che il 15 febbraio prossimo, 
terminerà la possibilità di ri
corso alla cassa integrazione 
salari e i 580 operai, che da 
più di un anno ricevono pa
ghe ridotte, si troveranno sen
za salario. 

Situazione molto grave quin
di, anche perché non sembra 
voler mutare l'orientamento 
dell'ENI-tessile sia nei con
fronti della stagnante situazio
ne aziendale che per la co
struzione del nuovo stabili
mento. II disimpegno dell'ente 
è tanto più grave se si con
siderano i vuoti di carattere di
rezionale e di scelte dell'ENI-
tessile che non ha applicato 
neppure l'accordo aziendale 
stipulato nell'aprile 1971. 

Nell'azienda si sono recati, 
per incontrarsi con i lavora
tori in lotta, i compagni on. 
Roberto Giovannini, Mauro 
Giovannini consigliere regio
nale. Rodolfo Rinfreschi as
sessore provinciale e Giorgio 
Cipriani consigliere provin
ciale. 

Sulla situazione la giunta 
municipale ha emesso un co
municato in cui esprime la 
propria, piena adesione, a ta
le iniziativa di lotta, rilevan
do l'assoluta coincidenza de
gli interessi dei lavoratori con 
quelli dello sviluppo economi
co della città. La nota prose
gue sottolineando che «la ri
chiesta di una nuova politica 
di investimenti. capace di 
far svolgere all'industria a 
partecipazione statale un ruo
lo trainante nel quadro del
l'industria tessile cittadina, in
sieme alla difesa dei livelli 
di occupazione (che devono 
essere assunti a parametro es
senziale per la valutazione del
la validità economica e socia
le di ogni iniziativa), corri
spondono non soltanto ad 
esigenze particolari delle cen
tinaia di lavoratori diretta
mente interessati ma ad una 
evidente necessità di tutta la 
comunità cittadina e delle sue 
prospettive di sviluppo. Per 
questo l'amministrazione co
munale invita tutta la cittadi
nanza e le sue espressioni 
politiche e sociali ad esprime
re il massimo consenso e so
lidarietà alla lotta dei lavo
ratori ». 

Martedì nuovo sciopero nazionale 

La battaglia contrattuale 
del settore «vini-liquori» 
In un'ora si imbottigliano 120.000 pezzi - Sempre 
più massiccia la presenza del capitale straniero 

Dal 1° oprile 
i congressi dei 
sindacati Cisl 

Dal 1 aprile al 31 luglio le 
federazioni nazionali di cate
goria e le unioni sindacali pro
vinciali della CISL terranno 1 
rispettivi congressi straordina
ri per l'elezione dei delegati 
al congresso straordinario con
federale, indetto per i giorni 
dal 21 al 24 settembre. L'ordi
ne del giorno prevede la re
lazione della segreteria sul 
tema: «Realizzazione dell'uni
tà sindacale e conseguente de
cisione per lo scioglimento del
ta CISL». 

Il 3 febbraio riprendono le 
trattative per il rinnovo del 
contratto nazionale di lavoro 
del settore liquori e il 10 quel
le per il contratto dei vini. 

Sono circa 40 mila 1 dipen
denti delle aziende che pro
ducono i vari Campari, Isola-
bella, Stock, Buton. Rosso an
tico e le infinite marche di 
vini. Le fabbriche sono di
stribuite in tutta Italia, da Mi
lano, a Trieste, a Mantova, a 
Bari, a Marsala, a Siena, a 
Latina, a Civitavecchia, ecc. I 
padroni hanno caratteristiche 
diverse: dalla grande società 
straniera a capitale svìzzero e 
americano, come la Wain 
foud (proprietaria dei vini Fo-
Ionari. Ruffino. Fontana can
dida, Fontana fredda, ecc.) al
l'azienda del grande monopo
lio (Cinzano • Fiat, o Bertol-
li • Montedison) alla presenza 
del capitale pubblico (come 
il Salaparuta di proprietà del
la regione siciliana), al pa
drone vecchio stile, come per 
la cantine RIcasoli. Si può 
senz'altro affermare che i fat
turati delle diverse società so
no altissimi, che forti sono gli 
Incrementi annuali della pro
duzione e dei prezzi e che 
sempre più vivo si fa l'interes
se del capitale straniero nei 
confronti di questi due set
tori. 

Il processo tecnologico è 
quasi dappertutto altamente 
sviluppato: basti pensare che 
esistono impianti capaci di 
imbottigliare 120 mila pezzi 
all'ora con una squadra di so
li 15-20 operai. I ritmi quin
di sono pazzeschi, la monoto
nia delle mangioni ossessio
nante. Le condizioni ambien
tali per la polverizzazione del 
grado alcolico e per l'uso di 
erbe aromatizzanti o per la 
stessa generale inadeguatezza 
di molte attrezzature, rag
giungono 1 limiti di insoppor
tabilità. 

Altri brevi flash sul settore 
riguardano il ruolo predomi
nante della rete distributiva 
e quindi la forte presenza di 
impiegati (che tocca anche il 
40*/a); una mano d'opera «vec
chia» (in molte fabbriche 
quasi tutti 1 lavoratori hanno 
superato 1 50 anni) e per mol
ti anni legata alla famiglia 
contadina, quella stessa che 
agiva nell'azienda agricola for
nitrice di materia prima, con 
tutti i ricatti che un simile 
rapporto ha comportato. An
cora: diminuzione dell'occu
pazione (soltanto a Milano la 
riduzione dell'organico negli 
lutimi anni ha raggiunto il 
50%), mentre i salari, anche 
grazie alla politica paternali
stica del padronato, che solo 
ora sta ricevendo seri colpi, 
sono relativamente bassi, nel 
settore liquori. 

Tra le richieste principali 
dei lavoratori — che hanno 
dato prova, forse per la pri
ma volta nella loro storia sin
dacale di grande unità e com
pattezza. con una presenza 
nuova alla lotta degli impie
gati, e che effettueranno uno 
sciopero nazionale martedì — 
vi è appunto quella del sala
rio garantito, della classifica
zione unica, della riduzione 
dell'orario di lavoro a 40 ore, 
della contrattazione in azien
da. del riconoscimento del 
Consiglio di fabbrica (su que
sti ultimi due punti, più che 
sugli altri, dura è stata finora 
la resistenza padronale). 

Ma c'è un risvolto politico 
di questa lotta. Un risvolto 
che la battaglia contrattuale 
sta mettendo in luce, nelle as
semblee. nelle iniziative delle 
organizzazioni sindacali, ma 
attorno al quale ancora lungo 
e impegnativo è il lavoro da 
svolgere. Intendiamo parlare 
del rapporto tra l'industria 
della trasformazione e l'agri
coltura, un rapporto che in 
questo settore significa lo 
sfruttamento di 2 milioni di 
famiglie contadine i cui pro
dotti vengono rastrellati a 
prezzi bassissimi, tramite lo 
agrario o il consorzio agrario 
da parte delle società e delle 
industrie, n piano verde, il 
Mec il Feoga. danno una ma
no ai rapporti parassitari su 
cui si règge la piramide in
dustria alimentare - grossista-
contadino. una piramide che 
potrà essere rovesciata solo 
con la capacità politica di col
legare la lotta dei lavoratori 
« alimentaristi r> a quella dei 
contadini attraverso strumen
ti associazion'.sti e di coopera
zione. che rendano vera la 
partecipazione dei lavoratori 
alla definizione e alla gestio
ne dei piani agricoli di zona o 
di comprensorio. 

Concluso il CC 
degli enti locali 

e ospedalieri CGIL 
Si sono conclusi i lavori del 

Comitato centrale della Federa
zione dei lavoratori enti locali 
ed ospedalieri della CGIL. 

Il segretario generale della 
federazione, Domenico Cini. 
concludendo i lavori della riu
nione. ha rilevato tra l'altro, 
gli ampi consensi espressi nei 
numerosi interventi non solo in 
sede di esame dei risultati con
seguiti, ma anche per quanto 
riguarda impegni ed obiettivi 
nel campo dell'unità interna ed 
organica, e della impostazione 
unitaria ed unificante delle li
nee di politica rivendicativi. 

Le grandi fabbriche milanesi al centro di importanti lotte 

Pirelli e Alfa fanno ricorso 
al rinvio e alle rappresaglie 

Trecentosettanta sospensioni alla « Bicocca » • Una nota padronale - Comunicato della Filcea-CGIL - Per 
ii complesso dell'auto, nuovo incontro giovedì - Oggi si riunisce l'esecutivo del consiglio di fabbrica 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 29. 

Le grandi vertenze aperte a 
Milano nelle fabbriche della 
Pirelli e dell'Alfa Romeo en
trano da lunedi in una fase 
nuova, resa più aspra dalla 
posizione intransigente e a 
volte provocatoria assunta 
dalie direzioni dei due gran
di complessi. 

Alla Pirelli, la settimana di 
lotta che ha visto la prose
cuzione degli scioperi artico
lati per reparto e per turno 
nel grande stabilimento della 
Bicocca, dove lavorano circa 
13 mila persone, si è conclusa 
con un acuirsi della tensione 
sindacale per la sospensione 
di circa 370 lavoratori del tur
no di notte e per un'« uscita » 
della Pirelli, attraverso un suo 
portavoce, che è un attacco 
spudorato all'opera dei sinda
cati e dei nuovi organismi di 
fabbrica (esecutivo e consi
glio). 

Le sospensioni sono un vero 
e proprio atto di rappresaglia; 
la direzione della Pirelli non 
ha saputo giustificare il prov
vedimento che con le consue
te « ragioni tecniche ». Polche 
gli sciooeri provocano danni 
e ritardi nella produzione, di
ce Pirelli, io sospendo. 

La nota stampa diramata 
nella serata di ieri e attri
buita ad un « portavoce » del
la società, chiarisce d'altra 
parte il senso di questa nuova 
rappresaglia. 

La Pirelli afferma che le 
agitazioni sindacali in corso 
nel grande stabilimento della 
Bicocca sono « ingiustificate », 
poiché, di fronte alla presun
ta disponibilità dell'azienda a 
trattare su ambiente di lavoro 
e su qualifiche, l sindacati e 11 
consiglio di fabbrica non 
avrebbero fatto seguire preci
se proposte in merito. 

Ma questa tesi viene smen
tita dallo stesso « portavoce » 
dell'azienda, il quale asserisce 
che la richiesta avanzata dai 
sindacati di arrivare ad un 
nuovo assetto delle qualifiche, 
che contempli l'attribuzione 
della qualifica per gruppo 
omogeneo di lavorazioni (uni
to al cottimo di qualifica), 
non è considerata dalla Pirel
li attuabile. Allora 1 sindacati 
e i rappresentanti della fab
brica hanno fatto precise ri
vendicazioni (e non solo per 
le qualifiche ma anche per lo 
ambiente di lavoro!). Ma que
ste Droposte non piacciono a 
Pirelli e ciò dovrebbe essere 
sufficiente a far sospendere 
le agitazioni. 

In merito all'uscita della 
azienda, e alle sospensioni di 
rappresaglia, il sindacato Fil-
cea-Cgil ha diramato il se
guente comunicato: 

« Ancora una volta la Pirel
li dimostra nei fatti la strut
turale incapacità di accettare 
nel confronto con i lavoratori 
e i sindacati un rapporto che 
esca dai più vieti schemi della 
concezione padronale. Il mo
do nel quale pretende di giu
stificare il provvedimento an-
ti-sc'opero della sospensione 
di 370 operai, attribuendo ai 
sindacati e ai Consigli di Fab
brica la colpa di ritardi nelle 
conclusioni che sono dipesi e 
dipendono solo dalla intransi
genza dell'Azienda, dimostra 
chiaramente che la Pirelli in
tende continuare nel suo at
teggiamento di rendere esa
sperate tutte le vertenze e di 
sfuggire di fatto alla stessa 
applicazione del contratto ». 

«Del resto — prosegue il 
comunicato — questo suo in
dirizzo è evidente pure nella 
conclusione del suo «portavo
ce », quando si dichiara che 
lo sciopero è ammissibile solo 
come o estremo strumento di 
pressione ». Pirelli vorrebbe 
trattare al riparo di ogni pres
sione dei lavoratori ed essere 
lui solo ad esplicare la pres
sione sui lavoratori, negando 
loro la qualifica, non modifi
cando l'ambiente di lavoro, 
riorganizzando come crede la 
produzione, sospendendo e ri
ducendo il personale. Eppure 
Pirelli dovrebbe sapere che 
questa politica non ha più 
spazio perchè più volte i lavo
ratori l'hanno battuta non 
sgomentandosi delle repressio
ni, ma rispondendo ad essa 
con una lotta più dura e 
strappando condizioni di la
voro e nuovi rapporti in ac
cordi che l'azienda ha pur do
vuto sottoscrivere e che ha 
l'obbligo di rispettare ». 

« Anche stavolta, pertanto 
— conclude il comunicato — 
l'attacco anticostituzionale del 
grande gruppo monopolistico 
sarà respinto e la lotta dei la
voratori sosterrà con energia 
tutti gli sviluppi della verten
za, ivi compresi quelli delle 
trattative in corso ». 

Per la vertenza dell'Alfa Ro
meo, aperta anch'essa su pro
blemi relativi ad un nuovo in
quadramento professionale, al 
riconoscimento del consiglio 
di fabbrica, all'ambiente di la
voro, alla perequazione degli 
aumenti di merito per gli im
piegati, oggi discriminati a 
piacere dell'azienda, al rinno
vo del premio di produzione, 
gii incontri avvenuti a Roma 
nei giorni scorsi non hanno 
dato i risultati desiderati. 

In un comunicato dei sinda
cati si denuncia la posizione 
dell'Alfa Romeo e delllnter-
sind. che non si è e sostanzial
mente discostata da quella 
assunta sin dall'inizio della 
vertenza». L'andamento della 
trattativa ha messo in evi
denza la mancanza di valide 
argomentazioni da parte della 
direzione e delllntersind. 
' Il ministro del Lavoro ha 
comunque convocato nuova
mente le parti per giovedì 
prossimo, 3 febbraio. Intanto 
nelle fabbriche di Arese e del 
Portello l'agitazione prosegue. 

Una recente assemblea di lavoratori della Pirelli 

MINISTERO DEL BILANCIO 

Polemica per 
il piano della 
Conf industria 

Confutati gli incrementi previsti dal padronato 

Argomentate critiche al do
cumento programmatico pre
sentato ai sindacati dalla Con
findustria sono venute ieri dal 
ministero del Bilancio. • 

Afferma la nota del mini
stero che a anche ad una pri
ma analisi, il documento non 
può mancare di suscitare al
cune perplessità quanto alla 
fondatezza delle ipotesi, alla 
entità degli obiettivi e In gene
re al tipo di calcolo economi
co che ne dovrebbe costituire 
l'ossatura ». 

Partendo da questa premes
sa, le singole parti del docu
mento della Confindustria so
no sottoposte a una valuta
zione critica che ne matte in 
rilievo la scarsissima attendi
bilità. 

Le « perplessità — come 
dice la nota del ministero de! 
Bilancio — crescono quando 
dall'aspetto metodologico si 
passa al merito 

« Per la domanda Interna 
— afferma la nota ministeria
le — nel suo complesso si 
formula infatti una ipotesi di 
aumento deH*ll°/o circa in ter
mini reali che non trova ri
scontro nella storia economica 
italiana di questo dopoguerra 
nel quale l'incremento massi
mo raggiunto è dell'8% nel 
1961 mentre l'incremento me
dio è del 5,5%. Tale ipotesi 
deriva poi da valutazioni as
sai discutibili circa le singo
le componenti della doman

da ». La nota ministeriale pren
de in esame gli investimenti 
sociali, gli investimenti in edi
lizia residenziale, gli investi
menti produttivi, i consumi 
pubblici, i consumi privati. 
Ogni incremento previsto dal

la Confindustria viene confu
tato con dati di fatto relati
vi sia ai confronti col passato 
sia allo stato di cose attuate. 

La nota conclude affermando 
che « più in generale, al di 
là delle singole considerazio
ni espresse, manca nel docu
mento della Confindustria una, 
seria analisi, diretta ad accer
tare sia la fattibilità degli in
terventi proposti, sia la com
patibilità delle ipotesi assunte 
rispetto ai vincoli fondamen
tali della politica economica 
(livello dei prezzi, bilancia dei 
pagamenti ) ». 

Ma forse — vi è da ag
giungere da parte nostra — al
la Confindustria non interes
savano analisi serie, dal mo
mento che nella girandola di 
miliardi previsti nel documen
to i padroni avrebbero una 
parte del tutto secondaria. Sa
rebbe infatti lo Stato a dover 
pagare. Dovrebbero essere per 
lo più soldi pubblici e non 
degli imprenditori 

La presa di posizione del 
ministero del Bilancio, se ce 
ne fosse stato bisogno, con 
valida comunque il giudizio 
critico formulato dalla segre
teria della Cgil. La previsio
ne contenuta nel documento 
della Confindustria, di un in
cremento dell'occupazione nel 
1972 di 550.000 posti di lavoro 
era stata definita dalla Cgil 
« essenzialmente propagandi
stica » ed il disegno del pa
dronato « chiaramente contra
stante con quello delineato 
dalle organizzazioni dei lavo-
tori ». del tutto estraneo al'e 
prospettive «di riforma eco 
nomica e sociale sostenute d̂ i 
sindacati ». 

Generale mobilitazione dei lavoratori nelle campagne 

Ai ripetuti no del padronato agrario 
i braccianti rispondono con la lotta 

Federbraccianti, Fisba e Uisba proclamano anche una intensificazione del movimento articolato nelle province e nelle aziende 
La Confagricoltura punta allo svuotamento delle conquiste estive, respingendo ogni richiesta per il patto bracciantile 

Convegno nazionale dei lavoratori 

Più grave la situazione 
nelle fabbriche del vetro 

Il programma di ridimensionamento nel 
gruppo Saint Gobain e alla Vetrobel di Trie

ste — Il 4 febbraio sciopero di 24 ore 

Il convegno nazionale dei la
voratori del settore lastre di ve
tro e delle fabbriche Saint Go
bain ha esaminato la situazione 
economica e produttiva del set
tore stesso alla luce di pro
grammi di ridimensionamento e 
ristrutturazione annunciati dalla 
Saint Gobain e dalla Vetro-
bel di Trieste. Il convegno con
statato che l'assenza di una 
dofinizione complessiva delle 
prospettive del settore lastre 
è la causa fondamentale del
l'attuale situazione di precarie
tà e di continua minaccia ai 
livelli occupazionali ed al po
sto di lavoro di migliaia di 
operai, tecnici ed impiegati, ha 
deciso di proclamare per il 

giorno 4 febbraio, 24 ore 
di sciopero per tutte le fab
briche del settore lastre e dei 
gruppo Saint Gobain ed indire 
due manifestazioni nazionali a 
Pisa per il centro-nord ed a 
Caserta per il centro-sud. 

Le organizzazioni sindacati 
dei lavoratori con questa pri

ma iniziativa di lotta a livello 
del settore intendono porre in 
modo più avanzato i problemi 
del vetro all'attenzione della 
opinione pubblica e degli or
gani di governo e in modo più 
incisivo lo sviluppo delia lotta 
articolata per la soluzione d.:: 
problemi al livello di fabbrica 
e di territorio. 

Il padronato vetrarie ime 
rendo la sua azione nel conte
sto più i-merale dell'attacco pa
dronale in atto nel paese In
tende recuperare attraverso i 
licenziamenti e l'intensificaz» 
ne dei ritmi di lavoro quanto 
è stato conquistato dalle lotte 
dei lavoratori di questi ultim: 
anni a livello aziendale e nan 
nel recente rinnovo dei con
tratto. 

La lotta dei lavoratoti del ve
tro, settore lastre, e da» lavo
ratori di tutto il gruppo Saint 
Gobain s» inserisce nel conte
sto della lotta articolata rwr 
le riforme e per una nuova pò 
litica economica del paese. 

A Cutro e Rocca di Neto 

Forti manifestazioni 
di contadini crotonesi 

CROTONE, 29 
Migliaia di contadini han

no dato vita ad imponenti ma
nifestazioni in due importan
ti centri agricoli del Crotone-
se, Cutro e Rocca di Neto, 
per rivendicare provvedimen
ti immediati da parte della 
Regione e del governo per 1 
danni prodotti dalle piogge al
luvionali di questi giorni e per 
rivendicare altresì il pagamen
to delle integrazioni di prez
zo del grano e dell'olio del 
1969-1970 e del 1970-1971. 

Alla manifestazione di Cu
tro, per l'Alleanza dei conta
dini ha partecipato il compa
gno senatore Poerio, che ha 
concluso la manifestazione 
stessa con un pubblico comi
zio nella piazza antistante il 
Municipio. Alla manifestazio
ne hanno preso parte asse
gnatari dell'Ente di riforma, 
coltivatori diretti, piccoli e 
medi proprietari, commercian
ti, artigiani e molti giovani. 
E' stato richiesto un incontro 
con l'assessore regionale alla 
agricoltura per discutere i 
problemi posti dai contadini. 

Anche la manifestazione di 
Rocca di Neto, altro grosso 
centro agricolo del Crotor.ese, 
ha visto una grande manife
stazione di contadini, 

Marittimi: 
difficoltà 

nelle trattative 
Le - federazioni ' marinare 

(FIM-CGIL, FILM-CISL e 
UIM-UTL) in un loro comuni
cato fanno il punto sulle trat
tative con le associazioni sin
dacali dell'armamento priva
to per i rinnovi dei contratti 
di lavoro del settore, affer
mando che i negoziati si so
no svolti nel corso della set
timana con notevole «diffi
coltà su alcune rivendicazio
ni fondamentali del lavora
tori del mare riguardanti la 
durata effettiva del lavoro 
giornaliero e l'organizzazione 
del lavoro a bordo. 

« Le due delegazioni — pro
segue 11 comunicato — hanno 
perfezionato la parte norma
tiva del regolamento sulla 
continuità del rapporto di la
voro del lavoratori interessa
ti». 

Le trattative proseguiranno 
nella mattinata di mercoledì 
2 febbraio. 

Le decsioni di lotta assun
te unitariamente da Feder
braccianti - CGIL, FISBA-
CISL e UISBA-UIL, che si 
concretizzeranno in 48 ore di 
sciopero nazionale del brac
cianti, salariati e florovivai
sti entro il 15 febbraio, in 
una intensificazione del movi
mento articolato nelle provin
ce e nelle aziende, rappre
sentano una ferma risposta 
alla ripetuta intransigenza del 
padronato agrario che finora 
ha impedito che si giunga al 
rinnovo del contratto nazio
nale agricolo. 

La Confagricoltura — hanno 
affermato ì sindacati nel loro 
comunicato unitario — punta 
esplicitamente allo svuota
mento delle conquiste estive 
e a impedire la loro genera
lizzazione per tutta la catego
ria, e mostra di considerare 
del tutto negativamente una 
più avanzata regolamentazio
ne nei rapporti di lavoro, 
preoccupata che da essa pos
sa derivare maggiore potere 
sindacale per i lavoratori, 
maggiore garanzia di occu
pazione, maggiore uso sociale 
del reddito agricolo. 

In modo particolare, il pa
dronato si accanisce contro le 
richieste sindacali che tendo
no ad affermare la generaliz
zazione del lavoro a tempo 
indeterminato e la crescita dei 
livelli di occupazione, ancora 
fermi alla media nazionale di 
103 giornate di lavoro annuo. 
come pure vuole impedire che 
si affermi il diritto dei lavo
ratori e dei sindacati ad in
tervenire in materia di orga
nizzazione di lavoro e di scel
ta degli orientamenti azien
dali. 

Ma con eguale accanimen
to la Confagricoltura respin
ge ogni ipotesi di migliora
mento della condizione econo
mica dei lavoratori. L'esem
pio più significativo è quello 
relativo alla richiesta dei sin
dacati di fissare nel patto na
zionale un «correttivo» sala
riale di lire 2800 giornaliere 
di paga base e contingenza 
per l'operalo comune. Oltre 
700.000 lavoratori agricoli han
no oggi salari inferiori a tale 
livello; per cui la richiesta 
sindacale corrisponde ad una 
sentita esigenza di promozio
ne della condizione sociale per 
migliaia di lavoratori In Ca
labria, Lucania, Sardegna, 
Campania, Abruzzi, Marche, 
Umbria, Veneto, regioni — 
queste — ove, oltre tutto, 1 
livelli di occupazione sono fra 
1 più bassi esistenti. 

I tentativi del padronato di 
nascondere questa vergognosa 
realtà (ultimo, in ordine di 
tempo, il marchese Diana 
presidente della Confagricol
tura, nella sua conferenza 
stampa di giovedì) attestano 
ouanto esso avverta il peso 
delle accuse che salgono dal 
lavoratori e che si salda con 
quella più generale per le pe
santi responsabilità che gli 
agrari hanno per la grave si
tuazione economico-produttiva 
dell'agricoltura nazionale. 

La lotta dei lavoratori — 
anche se tende a dare solu
zione in via immediata al 
rinnovo contrattuale — rimar
ca questo complesso di re
sponsabilità padronali e si 
collega direttamente all'azione 
che in tutto il Paese si svi
luppa per Imporre una politl-
ca di riforme anche ki a*rl-

1 coltura. 

Il 2 marzo a Roma 

Assise nazionale sulla parità 
previdenziale dei coltivatori 

Le ACU-Terra, l'Alleanza 
nazionale dei contadini e l'U
nione Coltivatori italiani, han
no concordato una posizione 
comune sui problemi previ
denziali e assistenziali dei col
tivatori diretti e dei coloni e 
mezzadri da avanzare ai Co
muni, alle Province, alle Re
gioni, al Parlamento e al go
verno attraverso iniziative di 
base e con una Assise nazio
nale per la parità che si ter
rà a Roma il 2 marzo. 

Tale posizione, che auspica 
l'intesa e la iniziativa delle 
altre organizzazioni contadine 
e che sollecita il sostegno del
le Confederazioni sindacali dei 
lavoratori, si articola in di
versi punti e chiede che ì 
mezzadri, nel momento in cui 
diverranno affittuari o pro
prietari in virtù della trasfor
mazione della mezzadria In 
affitto, conservino e migliori
no tutti 1 diritti acquisiti. Per 

i coltivatori diretti le rlvend.-
cazioni principali sono conte
nute nella ricaiesta dell'assi
stenza farmaceutica e nell'a
deguamento dei minimi di 
pensione a 38.000 lire mensili. 
Per le donne coltivatrici s: 
chiede che l'assegno di parto 
recentemente fissato con la 
nuova legge sulla tutela del
le lavoratrici madri a 50 000 
lire, una tantum, venga equi
parato a quello delle mezza
dre, pari a 156.000 lire. 

La segreteria della Feder-
mezzadri-CGIL ha dichiarato 
che la piattaforma presentata 
dalle ACLI-Terra, Alleanza 
Contadini e UCI « è in larga 
parte convergente con le po
sizioni da essa più volte 
espresse» ed «ha riafferma
to il suo impegno di lotta e 
di promozione di tutte le pos
sibili iniziative per il pieno 
successo delle rivendicazioni 
dei contadini ». 

A cura della Sezione Centrale Scuote di Partito 
e uscita la 

Il EDIZIONE 
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riveduta ed aggiornata con i tosti dal nuovo 
disegno di legge sul divorzio e del disegno di 
legge sulla riforma del diritto di famiglia 

La prenotazioni vanno effettuate presso la Fe
derazioni dal P.CJ. 


